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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
L'infanzia londinese: famiglia borghese e religiosità evangelica 
John Henry Newman nacque a Londra il 21 febbraio 1801, primogenito di sei figli (tre maschi e tre 
femmine) della famiglia Newman. Il padre, John Newman, era banchiere rispettabile della middle 
class londinese, aveva studiato con ambizioni letterarie giovanili ma si era dedicato 
pragmaticamente agli affari finanziari, gestiva con competenza una piccola banca privata. La 
madre, Jemima Fourdrinier, proveniva da famiglia ugonotta francese rifugiata in Inghilterra dopo la 
revoca dell'Editto di Nantes (1685), era donna di fede protestante sincera, educò i figli con 
devozione religiosa autentica unita a serietà morale. 
La famiglia Newman apparteneva alla borghesia commerciale inglese del primo Ottocento, classe 
sociale in ascesa che costituiva la spina dorsale economica e morale dell'Inghilterra vittoriana 
nascente. Non erano aristocratici né proletari, ma rispettabili professionisti che lavoravano 
onestamente, vivevano decorosamente, educavano i figli con cura, partecipavano alla vita religiosa 
anglicana. 
L'Inghilterra in cui John nacque era all'apice della sua potenza: aveva sconfitto Napoleone a 
Waterloo (1815, quando John aveva quattordici anni), dominava i mari con la sua flotta, costruiva il 
più grande impero coloniale della storia, si industrializzava rapidamente diventando la "fabbrica del 
mondo". Ma era anche Inghilterra profondamente religiosa, dove la Chiesa anglicana era istituzione 
nazionale, dove il protestantesimo modellava la cultura, dove la Bibbia era testo fondamentale non 
solo religioso ma anche culturale. 
John crebbe in questo ambiente: famiglia protestante devota ma non fanatica, educazione religiosa 
seria ma non opprimente, atmosfera culturale che valorizzava lo studio, la lettura, la formazione 



intellettuale. Fin da bambino manifestò intelligenza precocissima, memoria prodigiosa, sensibilità 
religiosa profonda, carattere serio e riflessivo. 
La madre gli insegnò a leggere molto presto (probabilmente già a quattro-cinque anni). John 
divorava libri: racconti, romanzi d'avventura, opere storiche, poesie. A sette anni scrisse un'opera 
teatrale (ovviamente infantile, ma testimonianza di precocità letteraria). A dieci anni componeva 
versi (ancora acerbi, ma promettenti). L'intelligenza straordinaria era evidente a tutti. 
Ma più dell'intelligenza, colpiva la serietà morale e religiosa. John non era bambino vivace e 
spensierato come i coetanei, ma riflessivo, introspettivo, portato alla meditazione. Pregava 
spontaneamente, leggeva la Bibbia con interesse genuino, poneva domande religiose profonde che 
sorprendevano gli adulti. La madre riconosceva nel figlio primogenito qualcosa di particolare, forse 
una vocazione speciale, certamente un'anima profonda. 
L'educazione religiosa familiare fu protestante evangelica di tipo moderato. La famiglia frequentava 
la Chiesa anglicana (la Chiesa di Stato inglese, protestante nella dottrina ma che manteneva 
struttura episcopale e liturgia tradizionale), partecipava al culto domenicale, pregava in famiglia. 
Ma la madre aveva anche simpatie evangeliche (il movimento evangelico inglese insisteva sulla 
conversione personale, sulla lettura devozionale della Bibbia, sulla santificazione morale), e 
trasmise a John questa sensibilità. 
 
Gli studi e la conversione adolescenziale (1808-1817) 
A sette anni (1808), John fu mandato alla scuola privata di Ealing, vicino a Londra, uno dei migliori 
collegi preparatori inglesi. Qui studiò per otto anni (1808-1816), ricevendo educazione classica 
tipica dell'élite inglese: latino, greco, letteratura classica, matematica, storia antica, con enfasi sulla 
formazione del carattere attraverso la disciplina e lo studio. 
John eccelleva in tutte le materie, era sempre primo o secondo della classe, vinceva premi scolastici, 
stupiva i professori per la capacità di apprendimento, la vastità della lettura, la profondità della 
riflessione. Ma non era studente presuntuoso o antipatico: i compagni lo rispettavano, alcuni 
diventarono amici per la vita (come John William Bowden, che sarebbe rimasto amico fedele fino 
alla morte). 
Durante gli anni scolastici, John visse due esperienze decisive: 
Il fallimento della banca paterna (1816): Quando John aveva quindici anni, la banca del padre 
fallì a causa della crisi economica post-napoleonica. La famiglia precipitò in difficoltà economiche 
(non miseria, ma perdita del benessere precedente, incertezza sul futuro). Il padre, umiliato e 
depresso, non si riprese mai pienamente. John dovette lasciare la scuola di Ealing (troppo costosa 
per la famiglia impoverita), ma ottenne una borsa di studio per il Trinity College di Oxford 
(l'università più prestigiosa d'Inghilterra). 
Questo fallimento segnò John profondamente. Imparò la precarietà delle sicurezze mondane, la 
vanità della ricchezza, l'importanza di fondare la vita su realtà più solide che i beni materiali. 
Sviluppò anche senso acuto di responsabilità familiare: come primogenito, sentiva il dovere di 
aiutare la famiglia, di provvedere ai fratelli minori, di sostenere il padre in difficoltà. 
La conversione evangelica (autunno 1816): Nell'autunno del 1816, pochi mesi dopo il fallimento 
paterno, mentre era ancora a Ealing completando gli ultimi studi prima di andare a Oxford, John 
visse un'esperienza religiosa intensa che lui stesso descrisse sempre come la sua "conversione". 
Leggendo libri evangelici (specialmente Thomas Scott, The Force of Truth, e altri testi del 
calvinismo evangelico), John sperimentò ciò che la teologia evangelica chiamava "conversione": 
consapevolezza profonda del proprio peccato, certezza della salvezza attraverso la fede in Cristo, 
senso di essere stato personalmente scelto da Dio, desiderio di vivere totalmente per Dio. Questa 
esperienza fu emotivamente intensa, spiritualmente trasformante, durevolmente segnante. 
Newman descrisse questa conversione nella Apologia pro Vita Sua (autobiografia spirituale scritta 
nel 1864): "Quando avevo quindici anni (autunno 1816) mi accadde un grande cambiamento di 
pensiero. Caddi sotto l'influenza di un credo definito, e ricevetti nelle mie intelligenza impressioni 
di dogma che, attraverso la misericordia di Dio, non furono mai cancellate o oscurate". 



Questa conversione ebbe conseguenze permanenti: 
• Certezza della realtà invisibile: John acquisì certezza incrollabile che esiste un mondo 
spirituale più reale del mondo materiale, che Dio è presente e operante, che la vita terrena è 
pellegrinaggio verso la patria eterna. Questa certezza rimarrà fondamento di tutta la sua vita. 
• Senso di elezione divina: John sentì di essere stato scelto da Dio per uno scopo particolare 
(non sapeva ancora quale, ma sentiva questa chiamata misteriosa). Questa convinzione lo 
accompagnerà sempre, dandogli forza nei momenti difficili ma anche generando talvolta scrupoli 
ansiosi (sono fedele alla chiamata? Sto compiendo la volontà di Dio?). 
• Desiderio di celibato: John sentì attrazione verso il celibato, non per disprezzo del 
matrimonio ma per desiderio di appartenere totalmente a Dio. A quindici anni fece voto privato di 
celibato (mai formalizzato pubblicamente, ma vissuto fedelmente per tutta la vita). 
Questa conversione evangelica fu il primo atto del lungo pellegrinaggio spirituale di Newman, 
pellegrinaggio che lo avrebbe condotto attraverso l'anglicanesimo, il Movimento di Oxford, la crisi 
della metà vita, la conversione al cattolicesimo, fino alla pace finale nella Chiesa di Roma. 
 
Oxford: gli anni formativi (1817-1833) 
Nel dicembre 1816, a quindici anni (età normale per entrare all'università nell'Inghilterra del 
tempo), John entrò al Trinity College, Oxford. Avrebbe vissuto a Oxford, con poche interruzioni, 
per i successivi trent'anni (1816-1846), anni decisivi della sua formazione intellettuale e della sua 
evoluzione religiosa. 
Oxford nell'Ottocento era non solo università ma mondo a sé stante: città universitaria medievale, 
con i suoi college antichi, le biblioteche immense, le cappelle gotiche, le tradizioni secolari. Era 
anche centro della Chiesa anglicana: molti studenti preparavano l'ordinazione anglicana, i professori 
erano spesso clergymen (preti anglicani), l'atmosfera era impregnata di religiosità (pur con tutto il 
lassismo morale tipico delle università dell'epoca). 
John studiò inizialmente per la laurea in lettere classiche (B.A., Bachelor of Arts), specializzandosi 
in greco, latino, filosofia antica, matematica. Studiava intensamente, spesso fino all'esaurimento 
fisico. Nel 1820 sostenne gli esami finali (il temuto "Schools"), ma sorprendentemente non ottenne 
il risultato brillante che tutti si aspettavano: a causa di stress eccessivo e nervosismo, ebbe una 
performance mediocre, ottenendo solo un "pass" (sufficiente) invece dell'"honours" (lode) che 
sembrava assicurato. 
Questo fallimento (relativo, ma per John che era sempre stato primo fu umiliazione profonda) lo 
segnò. Cadde in depressione, dubitò delle sue capacità, temette di aver deluso la famiglia e Dio 
stesso. Ma gradualmente si riprese, e questo fallimento si rivelò provvidenziale: imparò l'umiltà, 
comprese i limiti umani, sviluppò compassione per chi fallisce. 
Nonostante questo insuccesso agli esami finali, nel 1822 John fu eletto Fellow (membro, tutor) 
dell'Oriel College, il college più prestigioso intellettualmente di Oxford. Questa elezione (su esame 
competitivo durissimo) era onore straordinario, riconoscimento delle sue capacità intellettuali, 
garanzia di stabilità economica (il Fellow riceveva stipendio e alloggio a vita, purché rimanesse 
celibe). 
All'Oriel College, John entrò in contatto con un gruppo di intellettuali anglicani brillanti che 
influenzeranno profondamente il suo pensiero: 
Edward Copleston (Provost dell'Oriel): ecclesiastico anglicano colto, razionalista moderato, lo 
introdusse alla filosofia e alla teologia anglicana tradizionale. 
Richard Whately: ecclesiastico anglicano, logico acuto, gli insegnò il metodo del ragionamento 
rigoroso, l'arte della controversia teologica, il valore della logica applicata alla religione. Newman 
gli sarà sempre grato, pur allontanandosi poi dalle sue posizioni teologiche liberali. 
Edward Pusey: erudito biblista, studioso delle lingue orientali, uomo di profonda spiritualità. 
Diventerà amico e collaboratore strettissimo di Newman nel Movimento di Oxford. 



John Keble: poeta, teologo, parroco di campagna di santità riconosciuta. La sua opera poetica The 
Christian Year (1827) ebbe influsso immenso sulla spiritualità anglicana del XIX secolo. Newman 
lo venerò sempre come maestro spirituale e amico carissimo. 
In questi anni (1822-1833), Newman maturò intellettualmente e spiritualmente. Studiò i Padri della 
Chiesa (specialmente Agostino, Atanasio, Crisostomo), approfondì la storia della Chiesa antica, 
riflettè sulla natura della Chiesa, sulla tradizione, sull'autorità nella religione. 
Nel 1824 fu ordinato diacono anglicano, nel 1825 prete anglicano. Assunse responsabilità pastorali: 
predicava regolarmente nella chiesa universitaria di St. Mary, confessava (secondo l'uso anglicano), 
visitava i malati, guidava spiritualmente studenti. Divenne predicatore celebre: le sue omelie nella 
chiesa di St. Mary attiravano folle di studenti, professori, cittadini di Oxford. Non predicatore 
eloquente nel senso retorico (la sua voce era bassa, il suo stile sobrio), ma predicatore profondo che 
toccava i cuori, che parlava alla coscienza, che presentava il cristianesimo con serietà e bellezza. 
Nel 1828 fu nominato Vicar (parroco) di St. Mary, la chiesa universitaria, carica prestigiosa che gli 
dava visibilità e influsso notevole nell'università. Per i successivi quindici anni (1828-1843) predicò 
regolarmente a St. Mary, e quelle prediche (raccolte poi nei Parochial and Plain Sermons, otto 
volumi) sono considerate capolavori dell'omiletica inglese. 
 
Il Movimento di Oxford: la lotta per l'anglicanesimo cattolico (1833-1845) 
Nel luglio 1833, John Keble predicò nella chiesa universitaria di Oxford un sermone che divenne 
l'atto inaugurale del "Movimento di Oxford" (chiamato anche "Movimento Tractariano" o 
"Anglocattolicesimo"). Keble denunciò l'interferenza dello Stato nella Chiesa anglicana (il 
parlamento britannico aveva appena soppresso alcuni vescovadi anglicani in Irlanda senza 
consultare la Chiesa), difendendo l'autonomia spirituale della Chiesa contro l'ingerenza politica. 
Newman, presente alla predicazione, fu folgorato. Sentì che era arrivato il momento di agire, di 
difendere la Chiesa anglicana contro le minacce che la insidiavano (liberalismo teologico che 
svuotava il cristianesimo riducendolo a moralismo senza dogmi; erastianismo che subordinava la 
Chiesa allo Stato; evangelicalismo sentimentale che ignorava la tradizione e i sacramenti). 
Insieme a Keble, Pusey, Hurrell Froude (giovane brillante che morirà prematuramente nel 1836), e 
altri, Newman iniziò una campagna teologico-pastorale per risvegliare la Chiesa anglicana, 
richiamandola alle sue radici cattoliche (non romane, ma cattoliche nel senso di fedeltà alla Chiesa 
antica indivisa). 
Il metodo principale furono i Tracts for the Times (Trattati per i tempi), pamphlet teologici brevi 
pubblicati a partire dal settembre 1833. Newman scrisse molti di questi Tracts, affrontando temi 
come: la successione apostolica dei vescovi anglicani (che garantirebbe la legittimità della Chiesa 
anglicana indipendentemente da Roma), i sacramenti (specialmente Eucaristia e Confessione, 
minimizzati dall'evangelicalismo), la tradizione patristica come guida per interpretare la Scrittura, la 
liturgia come espressione della fede della Chiesa. 
Il Movimento di Oxford suscitò entusiasmo enorme in una parte della Chiesa anglicana 
(specialmente tra i giovani chierici, gli studenti di Oxford e Cambridge, i fedeli che cercavano 
spiritualità più profonda del protestantesimo evangelico arido). Ma suscitò anche opposizione 
feroce: i protestanti evangelicali accusavano i Tractariani di cattolicizzare l'anglicanesimo, di tradire 
la Riforma, di condurre verso Roma; i liberali accusavano di oscurantismo, di clericalismo, di 
fanatismo dogmatico; i vescovi anglicani guardavano con sospetto crescente questo movimento che 
sembrava sfuggire al loro controllo. 
Newman divenne il leader carismatico del Movimento. Le sue prediche a St. Mary erano evento: 
centinaia di persone (studenti, professori, gente comune) affollavano la chiesa per ascoltarlo. Il suo 
influsso spirituale era immenso: conversioni, vocazioni sacerdotali, rinnovamento della vita 
spirituale anglicana. 
Ma gradualmente, studiando i Padri della Chiesa e la storia dei primi secoli cristiani, Newman 
cominciò a dubitare della posizione anglicana. Il problema cruciale era questo: la Chiesa anglicana 
rivendicava di essere la vera Chiesa cattolica in Inghilterra, separata da Roma a causa delle 



corruzione papale ma fedele alla Chiesa antica. Ma questa rivendicazione era credibile? Studiando 
le controversie dottrinali del IV-V secolo (arianesimo, nestorianesimo, monofisitismo), Newman 
notò un pattern inquietante: i gruppi eretici antichi usavano argomentazioni simili a quelle anglicane 
(appellarsi alla Scrittura contro la tradizione, accusare la Chiesa di innovazioni, rivendicare di 
rappresentare la fede originaria). Se gli ariani, i nestoriani, i monofisiti erano eretici (come tutti 
ammettevano), forse anche l'anglicanesimo, che argomentava similarmente contro Roma, era 
eretico? 
Questa intuizione sconvolgente fu cristallizzata nel 1839 quando Newman, leggendo un articolo su 
un'antica controversia teologica, vide improvvisamente riflessa nella storia antica la situazione 
contemporanea: Roma era la Chiesa cattolica legittima, l'anglicanesimo era scisma. Descrisse 
questo momento nella Apologia: "Il fantasma del V secolo si levò davanti a me... La mia roccaforte 
anglicana giaceva in rovina". 
Da quel momento (estate 1839), Newman sapeva intellettualmente di dover diventare cattolico. Ma 
resistette per sei anni (1839-1845), lottando contro questa conclusione, cercando vie di uscita, 
sperando di poter rimanere anglicano. Non per viltà o convenienza (diventare cattolico significava 
perdere tutto: posizione a Oxford, amici, reputazione, sicurezza economica), ma per onestà 
intellettuale (voleva essere assolutamente certo prima di compiere passo irreversibile) e per 
responsabilità pastorale (non voleva trascinare precipitosamente altri con sé, causando scandalo). 
Questi anni (1839-1845) furono i più dolorosi della vita di Newman. Visse in angoscia crescente, 
dubitando, pregando, studiando, cercando certezza. Si ritirò da Oxford (1842), andò a vivere a 
Littlemore (villaggio vicino a Oxford) in una specie di semi-monastero con alcuni discepoli. Qui 
visse in preghiera, studio, penitenza, aspettando chiarezza definitiva. 
 
La conversione al cattolicesimo (1845) e l'ordinazione sacerdotale 
Il 9 ottobre 1845, dopo giorni di ritiro spirituale intenso, Newman chiamò Padre Dominic Barberi, 
missionario passionista italiano che lavorava in Inghilterra, e gli chiese di riceverlo nella Chiesa 
cattolica. Nella notte piovosa, Padre Dominic arrivò a Littlemore, fradicio e stanco, e Newman si 
inginocchiò davanti a lui confessando i suoi peccati e facendo professione di fede cattolica. 
La conversione di Newman fece scalpore enorme in Inghilterra. Era l'intellettuale anglicano più 
influente, l'oratore più celebre, il leader del movimento di rinnovamento anglicano. La sua 
conversione fu considerata tradimento da molti anglicani, trionfo dai cattolici, scandalo dalla società 
vittoriana (dove il cattolicesimo era religione sospetta, associata a superstizione, oscurantismo, 
lealtà straniera verso Roma). 
Newman perse tutto: la posizione a Oxford (i Fellow dovevano essere anglicani), gli amici (molti lo 
abbandonarono, sentendosi traditi), la reputazione (fu insultato pubblicamente, caricaturato nei 
giornali, accusato di disonestà intellettuale). Ma guadagnò la pace della coscienza: finalmente era 
nella Chiesa che riconosceva come vera, finalmente non doveva più lottare contro le proprie 
convinzioni intellettuali. 
Nel 1846 Newman andò a Roma per completare la formazione teologica cattolica (pur essendo già 
prete anglicano ordinato, la Chiesa cattolica non riconosceva la validità dell'ordinazione anglicana). 
Studiò al Collegio di Propaganda Fide, fu ordinato prete cattolico il 30 maggio 1847, ricevette il 
dottorato in teologia. 
A Roma fu accolto benevolmente. Papa Pio IX (eletto nel 1846) lo ricevette in udienza, lo 
incoraggiò, lo benedisse. I cardinali e i teologi romani lo rispettavano, curiosi di conoscere il 
celebre convertito inglese. Newman apprezzò la devozione cattolica romana, la liturgia, le opere 
d'arte, ma fu anche colpito dalle differenze culturali (la mentalità romana gli sembrava talvolta 
troppo giuridica, troppo clericale, troppo lontana dalla sensibilità anglosassone). 
 
Il ritorno in Inghilterra: l'Oratorio e gli anni difficili (1847-1864) 
Tornato in Inghilterra (1847), Newman fondò l'Oratorio di Birmingham, comunità di preti secolari 
(non monaci con voti, ma preti che vivono in comunità) secondo la regola di San Filippo Neri. 



L'Oratorio divenne la base di Newman per il resto della sua vita: qui visse, pregò, scrisse, esercitò 
ministero sacerdotale. 
Ma i decenni successivi (1847-1864) furono periodo difficile, di apparente fallimento, di 
frustrazione, di incomprensioni dolorose. 
Il tentativo di università cattolica in Irlanda (1851-1858): Newman fu nominato rettore di una 
nuova università cattolica a Dublino, progetto ambizioso per fornire educazione universitaria ai 
cattolici irlandesi (esclusi dalle università anglicane). Newman si dedicò con entusiasmo, scrisse i 
magnifici Discorsi sull'idea di università (1852), elaborò una visione dell'educazione universitaria 
che integrava fede e ragione, scienze e umanità, formazione intellettuale e morale. Ma il progetto 
fallì: i vescovi irlandesi non sostenevano adeguatamente, i fondi mancavano, Newman si sentì 
isolato e incompreso. Nel 1858 rassegnò le dimissioni, deluso e amareggiato. 
Le controversie teologiche: Newman fu coinvolto in controversie teologiche che lo misero in 
cattiva luce presso parte della gerarchia cattolica. Alcuni lo accusavano di essere troppo liberale, 
troppo influenzato dalla cultura protestante, non abbastanza romano nella teologia. Newman 
soffriva queste incomprensioni: aveva sacrificato tutto per diventare cattolico, e ora era sospettato di 
tiepidezza o eterodossia! 
Il processo Achilli (1851-1853): Newman fu trascinato in tribunale per diffamazione per aver 
denunciato un ex-prete italiano (Achilli) che, convertitosi al protestantesimo, calunniava la Chiesa 
cattolica. Newman aveva pubblicato prove della condotta immorale di Achilli quando era ancora 
prete cattolico, ma fu condannato comunque per tecnicismi giuridici. Dovette pagare multa 
pesantissima, subì umiliazione pubblica, visse stress tremendo. 
L'isolamento e la "notte oscura": In questi anni Newman visse in una specie di "notte oscura" 
spirituale-psicologica. Si sentiva incompreso dalla Chiesa anglicana (che lo considerava traditore), 
incompreso dalla Chiesa cattolica (che lo guardava con sospetto), inutile (i suoi progetti fallivano), 
dimenticato (la sua influenza sembrava svanita). Scrisse nel diario personale riflessioni amare sulla 
propria inutilità, sul senso di fallimento, sulla tentazione della disperazione. 
Ma non cedette mai. Continuò a pregare, a lavorare, a scrivere, fidandosi che Dio aveva un piano 
anche nel buio. E infatti, questo periodo apparentemente sterile fu preparazione per i frutti 
successivi. 
 
L'Apologia e la riabilitazione (1864-1890) 
Nel 1864, Charles Kingsley, scrittore protestante e canonico anglicano, pubblicò un articolo dove 
insinuava che Newman (e i preti cattolici in generale) fossero disonesti, che non valutassero la 
verità come valore supremo, che fossero capaci di menzogna per sostenere la Chiesa. 
Newman, ferito profondamente nell'onore intellettuale (lui che aveva sacrificato tutto per la verità!), 
rispose scrivendo in poche settimane la Apologia pro Vita Sua (Apologia della mia vita), 
autobiografia spirituale dove raccontava il suo percorso religioso, spiegava le ragioni della 
conversione, difendeva la propria onestà intellettuale. 
L'Apologia fu trionfo letterario e spirituale. Tutti la lessero (anglicani, cattolici, agnostici), tutti 
furono colpiti dalla sincerità, dalla profondità, dalla bellezza. Newman fu riabilitato nell'opinione 
pubblica inglese: anche chi non condivideva le sue scelte religiose riconosceva la sua onestà, la sua 
grandezza morale, la sua nobiltà intellettuale. 
Da quel momento, Newman fu figura venerata in Inghilterra e nel mondo cattolico. Continuò a 
scrivere opere teologiche importanti: 
La Grammar of Assent (Grammatica dell'assenso, 1870): opera filosofico-teologica dove analizza 
la natura della fede, come si arriva alla certezza religiosa, il rapporto tra ragione e fede. Capolavoro 
di epistemologia religiosa. 
Vari saggi e articoli: su sviluppo del dogma, sulla coscienza, sulla relazione tra Chiesa e mondo 
moderno. 
Nel 1879, Papa Leone XIII lo creò cardinale, riconoscimento sommo che riabilitava definitivamente 
Newman anche agli occhi della gerarchia cattolica che lo aveva guardato con sospetto. Newman 



scelse come motto cardinalizio: "Cor ad cor loquitur" (Il cuore parla al cuore), espressione che 
riassumeva la sua spiritualità: la fede è relazione personale con Dio, non solo assenso intellettuale a 
dottrine. 
Newman morì l'11 agosto 1890, a ottantanove anni, circondato dai confratelli dell'Oratorio, sereno e 
in pace. Le sue ultime parole furono: "Ex umbris et imaginibus in veritatem" (Dalle ombre e dalle 
immagini alla verità), espressione che aveva scelto anni prima come epitaffio: tutta la vita terrena è 
ombra e immagine, solo nella morte entriamo nella Verità piena che è Dio. 
Fu beatificato da Papa Benedetto XVI nel 2010, canonizzato da Papa Francesco nel 2019. 
Riconosciuto come uno dei più grandi pensatori cristiani del XIX secolo, profeta della coscienza, 
teologo del dogma vivente, maestro del rapporto tra fede e ragione. 
 
 
B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
L'Inghilterra vittoriana: modernità, progresso e crisi religiosa 
Per comprendere la novità del carisma di Newman, dobbiamo collocarlo nel contesto 
dell'Inghilterra vittoriana del XIX secolo, periodo di trasformazione radicale, progresso materiale 
straordinario, ma anche crisi religiosa profonda. 
La rivoluzione industriale: L'Inghilterra del XIX secolo era in piena rivoluzione industriale. Le 
fabbriche si moltiplicavano, le città crescevano tumultuosamente, le ferrovie collegavano il paese, il 
commercio internazionale espandeva l'impero britannico in tutti i continenti. L'Inghilterra era 
"l'officina del mondo", la nazione più ricca e potente della terra. 
Ma questa trasformazione economica produceva anche sconvolgimenti sociali: il proletariato 
industriale viveva in condizioni disumane (miseria, sovraffollamento urbano, lavoro infantile), le 
disuguaglianze si accentuavano, le tradizioni rurali secolari crollavano, la mobilità sociale creava 
ansie e speranze. 
La cultura vittoriana: L'epoca vittoriana (dal regno della regina Vittoria, 1837-1901) fu 
caratterizzata da una cultura particolare: ottimismo nel progresso, fiducia nella scienza e nella 
tecnica, moralismo borghese rigoroso (almeno in apparenza pubblica), imperialismo che vedeva 
l'Inghilterra come nazione civilizzatrice del mondo. Ma anche inquietudini crescenti: il dubbio 
religioso si diffondeva tra gli intellettuali, le certezze tradizionali vacillavano, nuove ideologie 
(socialismo, positivismo, evoluzionismo) sfidavano la visione cristiana del mondo. 
La sfida del razionalismo e del liberalismo religioso: Il XIX secolo vide l'affermarsi del 
razionalismo critico applicato alla religione. La Bibbia fu studiata con metodi storico-critici che 
mettevano in discussione la storicità di molti racconti biblici, la divinità di Cristo, i miracoli. Il 
liberalismo teologico (specialmente in Germania, ma influente anche in Inghilterra) proponeva di 
ridurre il cristianesimo a etica universale, eliminando i dogmi (considerati sovrastrutture 
mitologiche), i sacramenti (ritenuti superstizioni), l'autorità ecclesiastica (vista come oppressione 
della libertà individuale). 
Questa erosione intellettuale della fede cristiana tradizionale creava crisi profonda: molti 
intellettuali perdevano la fede, diventavano agnostici o atei; altri cercavano di salvare il 
cristianesimo riducendolo a moralismo ("essere buoni") o sentimentalismo ("avere esperienze 
religiose emotive"); altri ancora reagivano con fondamentalismo che rifiutava ogni confronto con la 
cultura moderna. 
La questione della Chiesa anglicana: La Chiesa anglicana (Chiesa di Stato inglese, nata nel XVI 
secolo quando Enrico VIII ruppe con Roma) viveva crisi particolare. Era Chiesa "per via di mezzo" 
(via media) tra cattolicesimo e protestantesimo: manteneva struttura episcopale e liturgia 
tradizionale (simili al cattolicesimo) ma rifiutava l'autorità papale e accettava dottrine protestanti 
(giustificazione per sola fede, solo Scrittura come autorità). Questa posizione intermedia era 
sostenibile? 
Tre correnti coesistevano nella Chiesa anglicana, in tensione crescente: 



Gli evangelicali (Low Church): protestanti convinti, insistevano sulla conversione personale, sulla 
lettura devozionale della Bibbia, sulla santificazione morale. Minimizzavano i sacramenti, 
diffidavano della liturgia tradizionale, consideravano il vescovo semplice amministratore senza 
particolare autorità spirituale. 
I latitudinariani o liberali (Broad Church): aperti alla cultura moderna, favorevoli al dialogo con 
la scienza e la filosofia, inclini a reinterpretare i dogmi in chiave razionalista, poco interessati alle 
questioni dottrinali o liturgiche. 
I Tractariani o anglocattolici (High Church): il movimento di cui Newman fu leader, insistevano 
sulla continuità della Chiesa anglicana con la Chiesa antica, valorizzavano i sacramenti, la liturgia, 
la successione apostolica dei vescovi, l'autorità della tradizione patristica. Volevano un 
anglicanesimo cattolico (non romano, ma fedele alla Chiesa indivisa dei primi secoli). 
Queste tre correnti erano incompatibili: non potevano coesistere pacificamente a lungo. La Chiesa 
anglicana era destinata a frammentarsi o a chiarire la propria identità. Newman e il Movimento di 
Oxford cercarono di guidare l'anglicanesimo verso l'opzione cattolica, ma la resistenza fu troppo 
forte. La conversione di Newman al cattolicesimo (1845) fu riconoscimento doloroso che la via 
media anglicana era insostenibile: o protestantesimo conseguente, o cattolicesimo romano. 
La condizione dei cattolici in Inghilterra: I cattolici inglesi erano minoranza discriminata. Dopo 
la Riforma (XVI secolo), il cattolicesimo era stato perseguitato violentemente: preti cattolici erano 
giustiziati, cattolici erano esclusi dalle università e dalle cariche pubbliche, la Messa cattolica era 
proibita. Questa persecuzione si attenuò gradualmente, ma ancora nel XIX secolo i cattolici 
subivano discriminazioni legali e sociali. 
Nel 1829, il "Catholic Emancipation Act" concesse finalmente ai cattolici diritti civili (potevano 
votare, accedere al parlamento, esercitare professioni pubbliche). Ma rimaneva pregiudizio sociale 
profondo: i cattolici erano visti come agenti di una potenza straniera (il papa), come superstiziosi 
ignoranti, come minaccia all'identità protestante inglese. 
La conversione di Newman (e di molti altri intellettuali anglicani che lo seguirono) contribuì a 
cambiare questa percezione. Newman dimostrava che si poteva essere cattolico ed essere anche 
intellettuale brillante, inglese patriottico, persona moralmente integra. Aiutò la riabilitazione 
culturale del cattolicesimo in Inghilterra. 
 
Il bisogno emergente: integrare fede e ragione nella modernità 
In questo contesto emergeva un bisogno profondo: come integrare fede cristiana e cultura moderna? 
Come difendere la verità rivelata senza cadere nel fondamentalismo anti-intellettuale? Come 
rimanere fedeli alla tradizione dogmatica senza rifiutare in blocco la modernità? Come proporre il 
cristianesimo a una cultura sempre più secolarizzata e razionalista? 
Newman rispose a questo bisogno attraverso la sua vita e il suo pensiero: dimostrò che la fede 
cristiana è razionale (non irrazionale), che la ragione ben usata conduce alla fede (non la distrugge), 
che il dogma è sviluppo organico della verità rivelata (non fossilizzazione morta), che la coscienza 
personale è sacra (non arbitrio soggettivo), che la Chiesa è autorità viva (non dispotismo 
oppressivo). 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: IL CARISMA DI NEWMAN 
 
Come lo Spirito suscitò in Newman una risposta originale ai bisogni del suo tempo? Quali furono le 
novità specifiche del suo carisma? Possiamo identificare cinque dimensioni fondamentali. 
 
1. La teologia dello sviluppo del dogma: tradizione vivente 
La prima e forse più importante novità teologica di Newman fu la dottrina dello sviluppo del 
dogma, esposta nell'Essay on the Development of Christian Doctrine (1845), scritto mentre stava 
per convertirsi al cattolicesimo. 



Il problema era questo: i protestanti accusavano la Chiesa cattolica di aver aggiunto dottrine non 
presenti nella Scrittura o nella Chiesa primitiva (papato, Immacolata Concezione, purgatorio, culto 
dei santi, ecc.). I cattolici rispondevano che queste dottrine erano sempre state credute 
implicitamente, ma i protestanti replicavano: se erano sempre credute, perché non furono definite 
esplicitamente nei primi secoli? La loro formulazione tardiva non dimostra che sono innovazioni 
illegittime? 
Newman risolse questo dilemma elaborando la teoria dello sviluppo del dogma. Il nucleo della 
teoria è questo: 
La rivelazione divina è completa in Cristo: Dio si è rivelato pienamente in Gesù Cristo, e questa 
rivelazione si è conclusa con la morte dell'ultimo apostolo. Non ci sono nuove rivelazioni pubbliche 
dopo gli apostoli. In questo senso, la rivelazione è chiusa, completa, definitiva. 
Ma la comprensione della rivelazione si sviluppa: La Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, 
comprende progressivamente le implicazioni della rivelazione originaria. Come un seme che cresce 
e diventa albero (rimanendo lo stesso seme, ma sviluppandosi in forma più completa), così la verità 
rivelata si sviluppa nel tempo attraverso la riflessione teologica, la preghiera, l'esperienza spirituale 
della Chiesa, i confronti con le eresie (che costringono a chiarire ciò che era implicito). 
Lo sviluppo è organico, non corruzione: Newman distingue tra sviluppo autentico (che è 
esplicitazione di ciò che era già contenuto nel deposito rivelato, come il fiore è già contenuto nel 
seme) e corruzione (che è tradimento dell'originale, come un organismo che si ammala e degenera). 
Lo sviluppo autentico mantiene identità con l'origine, mentre la corruzione distrugge questa 
identità. 
Newman elaborò sette "note" o criteri per distinguere sviluppo autentico da corruzione: 
1. Preservazione del tipo: Lo sviluppo autentico mantiene la fisionomia fondamentale 
dell'originale (come l'adulto conserva tratti riconoscibili del bambino). 
2. Continuità dei principi: I principi fondamentali rimangono gli stessi (per esempio, il 
principio dell'Incarnazione attraversa tutta la teologia cristiana). 
3. Potere di assimilazione: La verità cristiana può assimilare elementi culturali esterni senza 
essere snaturata (come la Chiesa antica assimilò filosofia greca). 
4. Conseguenza logica: Le nuove formulazioni derivano logicamente da quelle precedenti. 
5. Anticipazione del futuro: Anche nel passato ci sono tracce, anticipazioni, delle 
formulazioni future. 
6. Azione conservativa sul passato: Lo sviluppo non distrugge il passato ma lo preserva 
integrandolo. 
7. Vigore duraturo: Una dottrina che si sviluppa autenticamente genera vita spirituale, mentre 
una corruzione genera morte. 
Applicando questi criteri, Newman dimostrò che le dottrine cattoliche contestate dai protestanti 
sono sviluppi autentici, non corruzioni. Per esempio: 
• Il papato: Già nel Nuovo Testamento Pietro ha un ruolo particolare tra gli apostoli (Mt 
16,18-19; Lc 22,31-32; Gv 21,15-17). Nei primi secoli, la Chiesa di Roma gode di preminenza 
riconosciuta. Questo si sviluppa gradualmente nella dottrina del primato papale e dell'infallibilità 
(definita dogmaticamente solo nel 1870, ma già implicita nella tradizione). 
• L'Immacolata Concezione di Maria: La venerazione di Maria come "tutta santa", "piena di 
grazia", appare già nei Padri della Chiesa. L'idea che Maria fosse preservata dal peccato originale è 
conseguenza logica della sua maternità divina. La definizione dogmatica (1854) esplicita ciò che era 
sempre stato creduto implicitamente. 
Questa teoria fu rivoluzionaria. Risolveva il problema storico (come conciliare identità cattolica con 
evidenti cambiamenti storici nelle formulazioni dottrinali), ma anche il problema teologico (come la 
Chiesa può definire nuovi dogmi rimanendo fedele alla rivelazione chiusa con gli apostoli). 
La teologia dello sviluppo divenne dottrina cattolica ufficiale. Il Concilio Vaticano II la presuppone 
(la costituzione Dei Verbum sulla rivelazione divina insegna che "la Tradizione progredisce nella 
Chiesa con l'assistenza dello Spirito Santo: cresce la comprensione delle cose e delle parole 



trasmesse", DV 8). Oggi tutti i teologi cattolici accettano che il dogma si sviluppa, anche se 
discutono sui criteri e sui limiti di questo sviluppo. 
 
2. La teologia della coscienza: santuario sacro 
La seconda novità fu l'elaborazione teologica della coscienza come voce di Dio nell'anima, 
santuario sacro inviolabile, principio di responsabilità morale personale. 
Nel XIX secolo, due errori opposti minacciavano la dottrina della coscienza: 
Il soggettivismo liberale: Riduceva la coscienza a opinione soggettiva, preferenza personale 
arbitraria. "La mia coscienza mi dice X, quindi X è vero per me". Questo relativismo dissolveva la 
verità oggettiva, rendeva impossibile il giudizio morale, distruggeva il concetto stesso di bene e 
male. 
L'autoritarismo ecclesiastico: Alcuni cattolici ultramontani (estremisti pro-papali) tendevano a 
sottomettere totalmente la coscienza individuale all'autorità ecclesiastica, come se il fedele non 
dovesse pensare personalmente ma solo obbedire ciecamente. Questa posizione soffocava la libertà, 
infantilizzava i fedeli, rendeva la morale eteronoma (imposta dall'esterno) anziché autonoma 
(interiorizzata responsabilmente). 
Newman elaborò una dottrina della coscienza che evitava entrambi gli estremi: 
La coscienza è voce di Dio: Non è semplicemente opinione soggettiva né calcolo utilitaristico, ma 
percezione interiore della legge morale che Dio ha scritto nel cuore umano. Quando la coscienza 
comanda o proibisce, è Dio stesso che parla nell'intimità dell'anima. Newman scrisse: "La coscienza 
è il vicario originario di Cristo, profeta nelle sue informazioni, monarca nei suoi comandi, sacerdote 
nelle sue benedizioni e anatemi". 
La coscienza va formata: Non è infallibile spontaneamente. Può essere ignorante (non conosce la 
verità morale), può essere deformata dal peccato, dalle passioni, dall'educazione sbagliata. Quindi 
deve essere educata, illuminata dalla rivelazione divina, dall'insegnamento della Chiesa, dalla 
riflessione, dalla preghiera. 
La coscienza obbliga assolutamente: Una volta formata rettamente, la coscienza obbliga 
assolutamente. Si deve obbedire alla propria coscienza anche contro l'autorità esterna (ecclesiastica 
o civile). Newman pronunciò la frase famosa e audace: "Se dovessi proporre un brindisi alla 
religione... berrei alla coscienza prima e al papa dopo". Non perché il papa sia meno importante, ma 
perché senza coscienza non si può nemmeno riconoscere l'autorità del papa. 
Il conflitto coscienza-autorità: Che fare quando la coscienza sembra contraddire l'insegnamento 
della Chiesa? Newman distingue: 
• Se il conflitto è dovuto a ignoranza o malformazione della coscienza, bisogna illuminare la 
coscienza studiando, pregando, consultando guide spirituali sagge, leggendo il magistero 
ecclesiastico. Gradualmente, la coscienza rettamente formata convergerà con l'insegnamento 
ecclesiale. 
• Se il conflitto persiste anche dopo onesto sforzo di formazione, la persona deve seguire la 
propria coscienza, pur rimanendo aperta e umile. Dio non può condannare chi obbedisce 
sinceramente alla propria coscienza, anche se oggettivamente erronea. Questo è principio della 
libertà religiosa: nessuno può essere costretto a credere o agire contro la propria coscienza. 
Questa teologia della coscienza fu profetica. Anticipò di un secolo l'insegnamento del Concilio 
Vaticano II sulla libertà religiosa (Dignitatis Humanae) e sulla dignità della coscienza (Gaudium et 
Spes 16). Oggi è dottrina cattolica comune che la coscienza è santuario sacro dove l'uomo incontra 
Dio, dove si decide la responsabilità morale, dove nessuna autorità umana può entrare 
violentemente. 
 
3. La "Grammar of Assent": fede e ragione 
La terza novità fu l'analisi epistemologica di come si arriva alla certezza religiosa, esposta nella 
Grammar of Assent (Grammatica dell'assenso, 1870), opera filosofica complessa ma fondamentale. 



Il problema era questo: come giustificare razionalmente la fede? I razionalisti dicevano: la fede è 
irrazionale, non si può dimostrare l'esistenza di Dio o la verità del cristianesimo, quindi bisogna 
abbandonare la fede o ridurla a opinione soggettiva. I fideisti dicevano: la fede è sovra-razionale, 
salta la ragione, è dono puro di Dio che non ha bisogno di giustificazioni razionali. 
Newman propose via alternativa: la fede è razionale ma non dimostrabile con certezza matematica. 
Si arriva alla certezza religiosa attraverso un processo complesso che Newman chiama "illative 
sense" (senso illativo), capacità di ragionare in modo probabilistico, convergente, personale. 
Assenso nozionale e assenso reale: Newman distingue due tipi di assenso (consenso intellettuale a 
una proposizione): 
• L'assenso nozionale è adesione a concetti astratti, proposizioni generali. Per esempio: "Gli 
uomini sono mortali" è proposizione nozionale (concetto astratto di umanità e mortalità). 
• L'assenso reale è adesione a realtà concrete, immagini vive. Per esempio: "Io morirò" è 
proposizione reale (tocca me personalmente, suscita emozioni, cambia la vita concreta). 
Nell'ambito religioso, molti cristiani danno assenso solo nozionale ("Dio esiste" come formula 
dottrinale astratta), pochi danno assenso reale ("Dio esiste" come realtà personale che mi ama, mi 
giudica, mi salva). La fede autentica richiede assenso reale, non solo nozionale. 
Il "senso illativo": Come si arriva alla certezza religiosa? Non attraverso dimostrazione logica 
stringente (tipo dimostrazione matematica) ma attraverso convergenza di probabilità. Newman usa 
la metafora del cavo: un singolo filo è fragile, si spezza facilmente; ma molti fili intrecciati formano 
un cavo robusto che sostiene pesi enormi. Così nella fede: un singolo argomento (prova 
dell'esistenza di Dio, testimonianza dei miracoli, esperienza mistica) è insufficiente per la certezza; 
ma la convergenza di molti argomenti, molte testimonianze, molte esperienze, crea certezza solida. 
Questa capacità di valutare la convergenza delle probabilità, di giudicare quando l'evidenza 
cumulativa è sufficiente per la certezza, è il "senso illativo". Non è facoltà irrazionale né calcolo 
matematico, ma sapienza pratica, intuizione formata dall'esperienza, capacità di giudizio personale. 
L'elemento personale nella fede: La certezza religiosa è sempre personale, non impersonale. Due 
persone con la stessa intelligenza e la stessa educazione possono arrivare a conclusioni diverse su 
questioni religiose, e entrambe possono essere sincere e razionali. Perché? Perché ciascuno valuta le 
prove secondo la propria esperienza, sensibilità, storia personale. Questo non significa 
soggettivismo arbitrario, ma riconoscimento che la verità religiosa tocca la persona integrale (non 
solo l'intelletto astratto), e quindi coinvolge l'elemento personale irriducibile. 
Questa epistemologia religiosa fu innovativa. Anticipò alcune intuizioni della filosofia 
contemporanea (l'epistemologia post-positivista riconosce che anche nelle scienze esatte c'è 
elemento personale, giudizio non formalizzabile matematicamente). Offrì risposta sofisticata ai 
razionalisti: la fede non è irrazionale, ma usa una razionalità più ricca e complessa di quella 
puramente logico-deduttiva. 
 
4. L'ideale dell'università: formazione integrale 
La quarta novità fu la visione dell'educazione universitaria come formazione integrale della 
persona, esposta nei Discorsi sull'idea di università (1852), considerati uno dei testi più belli e 
profondi mai scritti sulla filosofia dell'educazione. 
Newman fu nominato rettore della nuova università cattolica di Dublino (1851). Per spiegare il 
progetto, pronunciò una serie di conferenze dove elaborò la sua visione dell'università ideale. Il 
progetto irlandese fallì, ma i discorsi rimasero come testo classico. 
L'università come luogo di educazione intellettuale: Newman distingue l'università (che ha scopo 
educativo: formare la mente, sviluppare le facoltà intellettuali, coltivare il giudizio) da altre 
istituzioni: la scuola professionale (che addestra a professioni specifiche), l'accademia scientifica 
(che scopre nuove verità), il seminario (che forma i preti). L'università è luogo di formazione 
intellettuale liberale, che educa la mente a pensare bene, a giudicare accuratamente, a connettere le 
conoscenze. 



Il valore della conoscenza per sé stessa: Newman difende il valore intrinseco della conoscenza, 
contro l'utilitarismo che vuole solo conoscenze immediatamente utili. La filosofia, la letteratura, la 
storia, le lingue classiche non hanno utilità pratica immediata, ma formano la mente, elevano lo 
spirito, civilizzano la persona. Un'educazione puramente professionale (solo ingegneria, medicina, 
legge) produce tecnici competenti ma non persone colte, menti ristrette non intelligenze ampie. 
L'integrazione dei saperi: L'università deve offrire visione unitaria del sapere, dove le varie 
discipline (scienze naturali, umanità, teologia, filosofia) dialogano e si integrano. Non 
specializzazione prematura (che produce esperti ignoranti fuori del proprio campo), ma cultura 
ampia che vede le connessioni, che comprende l'unità della verità. 
Teologia e università: Newman insiste che la teologia deve essere presente nell'università (contro i 
liberali che volevano escluderla come non scientifica). Perché? Perché se Dio esiste (e Newman 
argomenta che esiste), allora la teologia (conoscenza di Dio) è la scienza più importante, quella che 
illumina tutte le altre. Escludere la teologia dall'università significa mutilare il sapere, offrire 
visione falsa della realtà (come se Dio non esistesse o fosse irrilevante). 
Ma la teologia non deve dominare dispoticamente: L'università non è seminario dove tutti 
studiano teologia. È luogo dove la teologia dialoga con le altre discipline, rispettando la loro 
autonomia metodologica. Le scienze naturali studiano la natura con metodi empirici, non derivano 
le loro conclusioni dalla Bibbia. La filosofia ragiona con la ragione naturale, non si limita a citare 
l'autorità ecclesiastica. Ma tutte le discipline devono essere aperte alla dimensione teologica, 
riconoscendo che la verità è una e che Dio è creatore di tutto ciò che studiamo. 
Il "gentleman" cristiano: Il frutto dell'educazione universitaria è il gentleman, non nel senso 
aristocratico (nobile di sangue) ma morale: persona colta, cortese, capace di giudizio, di gusto 
estetico, di comportamento civile, aperta alla verità, rispettosa del prossimo. E se l'università è 
cattolica, forma il gentleman cristiano: persona che integra cultura umana e fede, che vive nel 
mondo con competenza e onestà, che serve Dio e l'umanità. 
Questa visione educativa influenzò profondamente l'università cattolica moderna. I principi 
newmaniani (formazione integrale, dialogo tra fede e ragione, valore intrinseco del sapere, 
centralità della persona) sono riferimento costante per chi riflette sull'identità dell'università 
cattolica. 
 
5. La santità del laico intellettuale: testimonianza esistenziale 
La quinta novità fu la testimonianza esistenziale di Newman stesso: un intellettuale laico (poi prete, 
ma sempre intellettuale) che visse la santità attraverso la ricerca onesta della verità, l'integrità 
morale incrollabile, la fedeltà alla coscienza anche a costo di sacrifici immensi. 
Prima di Newman, la santità intellettuale era rara nella Chiesa. I santi erano prevalentemente 
martiri, monaci, fondatori di ordini religiosi, mistici, missionari. Gli intellettuali raramente erano 
considerati santi: l'intelletto sembrava troppo freddo, troppo orgoglioso, troppo lontano dalla santità 
che si immaginava fatta di umiltà semplice, devozione popolare, miracoli spettacolari. 
Newman dimostrò che esiste una santità intellettuale: la santità di chi cerca la verità con onestà 
totale, di chi sacrifica tutto per seguire la verità riconosciuta, di chi serve la Chiesa e l'umanità 
attraverso il pensiero rigoroso, la riflessione profonda, la scrittura illuminante. 
La ricerca onesta della verità come via di santità: Newman passò decenni a studiare, riflettere, 
dubitare, cercare. Non accettò mai verità per convenienza o tradizione, ma solo per convinzione 
intellettuale onesta. Questa ricerca fu ascesi spirituale: richiedeva disciplina (studiare intensamente 
per anni), umiltà (riconoscere i propri errori precedenti), coraggio (accettare conclusioni scomode). 
Quando la ricerca lo condusse a riconoscere che la Chiesa cattolica era la vera Chiesa di Cristo, non 
esitò a convertirsi, pur sapendo che avrebbe perso tutto: posizione, amici, reputazione, sicurezza 
economica. Questa scelta fu martirio incruento: sacrificio totale per la verità. 
L'integrità morale nell'ambiguità: Newman visse per decenni in situazioni ambigue, incompreso 
da anglicani (che lo consideravano troppo cattolico) e da cattolici (che lo consideravano troppo 
liberale). Avrebbe potuto cercare compromessi per ottenere approvazione, attenuare le posizioni per 



piacere, tacere per evitare conflitti. Rifiutò sempre: preferì l'isolamento e l'incomprensione alla 
disonestà intellettuale. 
Quando fu accusato pubblicamente di disonestà (dall'articolo di Kingsley), non lasciò passare 
l'insulto ma si difese con l'Apologia, spiegando minutamente il suo percorso intellettuale, 
dimostrando la sua onestà, ma sempre con dignità, senza rancore né vendetta. 
La pazienza nelle prove: I decenni difficili (1847-1864), quando Newman sembrava fallito, 
dimenticato, inutile, furono prova durissima. La tentazione della disperazione era forte (i suoi diari 
mostrano momenti di scoraggiamento profondo). Ma non cedette: continuò a pregare, a lavorare, a 
servire umilmente nell'Oratorio, fidandosi che Dio aveva un piano anche nel buio. Questa 
perseveranza fu santità nascosta, quella che Dio solo vede. 
La dolcezza nelle controversie: Nonostante fosse coinvolto in controversie teologiche aspre, 
Newman mantenne sempre cortesia, rispetto degli avversari, carità nella polemica. Non insultò mai 
personalmente gli oppositori, non usò sarcasmo distruttivo, non cercò di umiliare. Argomentava 
rigorosamente ma rispettosamente, distinguendo sempre l'errore (da confutare) dalla persona (da 
rispettare). 
La vita di preghiera: Dietro l'attività intellettuale immensa, c'era vita di preghiera profonda e 
costante. Newman pregava lungamente ogni giorno (meditazione mattutina, Liturgia delle Ore, 
Messa quotidiana, rosario), teneva diario spirituale dove annotava risoluzioni, esami di coscienza, 
riflessioni sulla volontà di Dio. La sua teologia non era speculazione astratta ma frutto della 
preghiera, riflessione illuminata dallo Spirito. 
Questa santità intellettuale fu riconosciuta dalla Chiesa. Nella beatificazione (2010), Papa 
Benedetto XVI sottolineò che Newman fu santo attraverso la ricerca della verità: "Newman ci 
insegna che la passione per la verità, l'onestà intellettuale nella ricerca e nel seguire la verità 
ovunque conduca, costituiscono il cuore della conversione cristiana e della santità". 
 
 
D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
Il carisma di Newman generò fecondità vastissima, ancora in espansione. Possiamo identificare 
quattro linee principali. 
 
1. Il rinnovamento dell'anglicanesimo: l'eredità del Movimento di Oxford 
La prima fecondità fu il rinnovamento profondo della Chiesa anglicana attraverso il Movimento di 
Oxford (1833-1845) di cui Newman fu leader. 
Anche se Newman alla fine lasciò l'anglicanesimo per diventare cattolico (1845), il Movimento di 
Oxford trasformò durevolmente la Chiesa anglicana: 
Il recupero della dimensione sacramentale: I Tractariani riportarono al centro l'Eucaristia, che 
nell'anglicanesimo evangelico era diventata marginale (celebrata raramente, vista come semplice 
memoriale). Grazie al Movimento, la comunione frequente divenne norma, la liturgia eucaristica fu 
valorizzata, la dottrina della presenza reale di Cristo nell'Eucaristia (pur non identica alla 
transustanziazione cattolica) fu recuperata. 
Il rinnovamento liturgico: Il Movimento promosse la bellezza liturgica, recuperò rituali 
tradizionali (incenso, paramenti ricchi, canto gregoriano), ristrutturò le chiese in stile gotico 
neomedievale con altari ornati. Questo "ritualismo" suscitò controversie (i protestanti evangelicali 
accusavano di "papismo"), ma prevalse gradualmente: molte chiese anglicane oggi hanno liturgia 
solenne e bella, simile alla cattolica. 
La vita religiosa anglicana: Il Movimento ispirò la rinascita della vita religiosa nell'anglicanesimo 
(monasteri e conventi anglicani, quasi scomparsi dopo la Riforma). Comunità di monaci e monache 
anglicane furono fondate nel XIX secolo, vivono secondo regole monastiche (benedettina, 
francescana, ecc.), praticano povertà, castità, obbedienza. Oggi esistono decine di comunità 
monastiche anglicane in Inghilterra, USA, altri paesi. 



L'anglocattolicesimo come corrente permanente: Il Movimento creò una corrente permanente 
nella Chiesa anglicana: l'anglocattolicesimo (o High Church), che mantiene teologia sacramentale, 
liturgia tradizionale, spiritualità che valorizza Maria e i santi (pur non identica al cattolicesimo 
romano). Questa corrente esiste ancora oggi, dialoga con la Chiesa cattolica, alcuni suoi membri si 
sono convertiti al cattolicesimo (specialmente dopo che la Chiesa anglicana ordinò donne vescovi, 
decisione che alcuni anglocattolici non accettano come legittima). 
 
2. L'influsso sul Concilio Vaticano II: profeta ascoltato 
La seconda fecondità fu l'influsso profondissimo del pensiero di Newman sul Concilio Vaticano II 
(1962-1965), il più importante concilio della Chiesa cattolica nel XX secolo. 
Molte idee di Newman, guardate con sospetto nel XIX secolo dalla Chiesa cattolica ufficiale, 
divennero dottrina conciliare nel XX secolo: 
Lo sviluppo del dogma: La costituzione Dei Verbum sulla rivelazione divina (1965) insegna che 
"la Tradizione... progredisce nella Chiesa con l'assistenza dello Spirito Santo: cresce infatti la 
comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse" (DV 8). Questa è dottrina 
newmaniana dello sviluppo, quasi citazione letterale dell'Essay on Development. 
Il laicato come soggetto attivo: La costituzione Lumen Gentium sulla Chiesa (1964) insegna la 
vocazione universale alla santità (tutti i battezzati sono chiamati alla pienezza della vita cristiana, 
non solo i religiosi), la dignità del laicato (i laici partecipano attivamente alla missione della Chiesa, 
non sono oggetti passivi della pastorale clericale), il sacerdozio comune dei fedeli. Queste dottrine 
realizzano la visione newmaniana del laicato. 
La libertà religiosa: La dichiarazione Dignitatis Humanae sulla libertà religiosa (1965) insegna 
che nessuno può essere costretto a credere contro la propria coscienza, che lo Stato deve rispettare 
la libertà religiosa, che la Chiesa riconosce la dignità della coscienza personale. Questa dottrina 
applica la teologia newmaniana della coscienza. 
Il dialogo fede-cultura: La costituzione pastorale Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo (1965) promuove dialogo tra fede e cultura moderna, riconosce l'autonomia 
legittima delle realtà terrene (scienza, politica, arte), propone la Chiesa non come potenza che 
domina ma come lievito che fermenta dall'interno. Questo è spirito newmaniano: non rifiuto in 
blocco della modernità, non accettazione acritica, ma discernimento che accoglie il vero e il buono, 
rifiuta il falso e il cattivo. 
Il cardinale Henri de Lubac, teologo influente al Concilio, disse: "Il Concilio Vaticano II è in 
qualche modo il concilio di Newman". Esagerazione retorica, ma verità sostanziale: molte intuizioni 
newmaniane, profetiche nel XIX secolo, divennero patrimonio comune della Chiesa nel XX secolo. 
 
3. Gli studi newmaniani: tradizione intellettuale viva 
La terza fecondità fu la nascita di una tradizione di studi newmaniani che continua a crescere. 
Newman scrisse immensamente: migliaia di lettere, prediche, saggi teologici, libri filosofici, scritti 
autobiografici, poesie. Dopo la sua morte (1890), questo corpus fu gradualmente pubblicato, 
studiato, commentato. 
Nel XX secolo nacquero centri di studi newmaniani: 
• The Birmingham Oratory (Inghilterra): dove Newman visse e dove sono conservati i suoi 
manoscritti, la sua biblioteca, i suoi oggetti personali. 
• The National Institute for Newman Studies (USA): che promuove ricerca su Newman, 
pubblica riviste specializzate, organizza conferenze. 
• Università che hanno cattedre newmaniane: Oxford, Cambridge, Dublino, Roma 
(Gregoriana), altre. 
Centinaia di libri sono stati scritti su Newman (biografie, studi teologici, analisi filosofiche, studi 
letterari). Le sue opere continuano a essere ristampate, tradotte, lette. Newman è considerato uno 
dei più grandi pensatori cristiani del XIX secolo, paragonabile a Kierkegaard, Dostoevskij, altri 
giganti spirituali dell'Ottocento. 



Ma Newman non è solo oggetto di studio accademico. Le sue opere sono lette da credenti che 
cercano nutrimento spirituale, da intellettuali che cercano risposta alla sfida della modernità, da 
convertiti che riconoscono nel suo percorso il proprio pellegrinaggio spirituale. 
 
4. Il patronato delle conversioni e del dialogo ecumenico 
La quarta fecondità fu il riconoscimento di Newman come patrono delle conversioni e del dialogo 
ecumenico. 
Patrono dei convertiti: Newman è modello per chi si converte al cattolicesimo da altre tradizioni 
cristiane. La sua conversione non fu emotiva o superficiale, ma frutto di studio lungo, riflessione 
profonda, onestà intellettuale totale. Dimostrò che si può diventare cattolico rimanendo 
intellettualmente onesto, anzi proprio per onestà intellettuale. Molti convertiti protestanti 
(specialmente anglicani, ma anche evangelicali, luterani) citano Newman come ispiratore della loro 
conversione. 
Il "Newman Centers": In molte università del mondo anglofono esistono i "Newman Centers", 
cappellanie cattoliche universitarie intitolate a Newman. Offrono Messa, catechesi, direzione 
spirituale, conferenze culturali per studenti cattolici universitari. Incarnano la visione newmaniana 
dell'integrazione tra fede e ragione, tra vita intellettuale e vita spirituale. 
Il dialogo ecumenico: Paradossalmente, Newman (che lasciò l'anglicanesimo per il cattolicesimo) è 
figura di dialogo ecumenico. Perché? Perché amò sempre l'anglicanesimo (pur riconoscendone 
l'inadeguatezza teologica), mantenne amicizie con anglicani (anche dopo la conversione), non 
denigrò mai la tradizione anglicana, riconobbe i valori spirituali dell'anglicanesimo. 
Oggi anglicani e cattolici dialogano anche attraverso Newman. Gli anglicani riconoscono che 
Newman fu prodotto migliore della tradizione anglicana, anche se poi la trascese. I cattolici 
riconoscono che Newman portò nel cattolicesimo sensibilità anglicane preziose (amore per la 
Bibbia, valorizzazione della coscienza personale, sobrietà liturgica equilibrata, cultura umanistica). 
Newman è ponte tra le due tradizioni, testimone che le divisioni possono essere superate nella 
ricerca comune della verità. 
 
 
E. INTERPRETAZIONE TEOLOGICA: LO SPIRITO IN NEWMAN 
 
Come interpretare teologicamente la vicenda di Newman? Come riconoscere l'azione dello Spirito 
Santo in questo pellegrino della verità? Possiamo riconoscere cinque dimensioni fondamentali 
dell'azione dello Spirito nella vocazione di Newman. 
 
1. Lo Spirito di verità: chiamata attraverso la ricerca intellettuale 
La prima dimensione dell'azione dello Spirito fu la chiamata vocazionale che passò attraverso la 
ricerca intellettuale onesta, il dubbio metodico, lo studio approfondito. 
Newman non fu chiamato attraverso visioni mistiche, apparizioni soprannaturali, rivelazioni 
private. Fu chiamato attraverso la ragione illuminata dallo Spirito: studiando i Padri della Chiesa, 
riflettendo sulla natura della Chiesa, ragionando sullo sviluppo del dogma, confrontando 
anglicanesimo e cattolicesimo, giunse a riconoscere razionalmente che la Chiesa cattolica era la 
vera Chiesa di Cristo. 
Questo metodo di chiamata fu provvidenziale per il XIX secolo razionalista. Newman dimostrò che 
lo Spirito opera anche attraverso la ragione, che la fede è razionale, che si può arrivare alla verità 
religiosa attraverso studio onesto e riflessione profonda. Lo Spirito di verità (Gv 14,17; 16,13) 
guida alla verità non solo attraverso l'intuizione mistica ma anche attraverso il ragionamento 
rigoroso. 
Newman era consapevole di essere guidato dallo Spirito attraverso la ricerca intellettuale. Scrisse 
nel diario personale: "Dio mi ha condotto passo dopo passo, senza che io vedessi lontano. Non ho 



scelto il mio cammino; Dio ha scelto per me, e io ho solo dovuto seguire la luce che mi mostrava il 
passo successivo". 
Questa chiamata attraverso la ragione fu anche prova: richiese decenni di studio faticoso, anni di 
dubbio angosciante, umiltà di riconoscere errori precedenti, coraggio di accettare conclusioni 
scomode. Lo Spirito purificò Newman attraverso questa prova intellettuale-spirituale, preparandolo 
alla missione futura. 
 
2. Lo Spirito della tradizione vivente: sviluppo organico 
La seconda dimensione fu l'intuizione teologica fondamentale dello sviluppo del dogma, che 
Newman riconobbe come opera dello Spirito Santo nella storia della Chiesa. 
La teoria dello sviluppo non fu solo brillante soluzione intellettuale a un problema teologico, ma 
intuizione pneumatologica: lo Spirito guida la Chiesa nella comprensione progressiva della verità 
rivelata, non lascia la Chiesa fossilizzata nel passato ma la conduce "alla verità tutta intera" (Gv 
16,13). 
Questa è teologia della tradizione vivente: la tradizione non è museo di formule morte ma fiume 
vivo che scorre, che si arricchisce, che porta sempre le stesse acque (la rivelazione apostolica) ma in 
forme sempre nuove (le formulazioni dottrinali che si sviluppano nei secoli). 
Lo Spirito garantisce che questo sviluppo sia autentico, non corruzione. Come garantisce? 
Attraverso il senso della fede del popolo cristiano (sensus fidei), attraverso il magistero della Chiesa 
che discerne gli sviluppi autentici, attraverso la teologia che riflette criticamente, attraverso la 
santità che testimonia la vitalità delle dottrine (una dottrina vera genera santità, una falsa genera 
morte spirituale). 
Newman riconosceva esplicitamente l'azione dello Spirito nello sviluppo dogmatico. Scrisse: "Lo 
Spirito Santo, che dimora nella Chiesa, la guida in tutta la verità... Non tutta la verità fu rivelata il 
primo giorno, ma progressivamente, secondo i tempi e le necessità della Chiesa". Questa intuizione 
pneumatologica fu profetica, anticipando la dottrina del Vaticano II sulla Tradizione vivente. 
 
3. Lo Spirito nella coscienza: voce interiore di Dio 
La terza dimensione fu il riconoscimento dello Spirito come voce interiore che parla nella 
coscienza, che guida il discernimento morale, che chiama personalmente ciascun battezzato. 
Newman insegnò che la coscienza non è solo facoltà psicologica (capacità di giudicare moralmente) 
ma santuario dove Dio abita, dove lo Spirito parla, dove avviene l'incontro personale con Dio. 
Quando la coscienza rettamente formata comanda o proibisce, è lo Spirito stesso che guida. 
Questa è teologia dell'inabitazione trinitaria: lo Spirito dimora nell'anima del battezzato, "intercede 
per noi con gemiti inesprimibili" (Rm 8,26), "scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio" (1 Cor 
2,10). La coscienza è il luogo privilegiato di questa inabitazione, dove lo Spirito manifesta la 
volontà divina alla persona concreta nella situazione particolare. 
Newman visse personalmente questa teologia. Nelle decisioni cruciali (la conversione al 
cattolicesimo, la fondazione dell'Oratorio, la risposta alle controversie), Newman ascoltava la 
propria coscienza illuminata dallo Spirito. Pregava lungamente, rifletteva, consultava guide 
spirituali, ma alla fine decideva secondo la propria coscienza, fidandosi che lo Spirito lo guidasse 
attraverso di essa. 
Questa teologia della coscienza pneumatologica fu liberante per molti cristiani oppressi da 
autoritarismo ecclesiastico. Newman insegnò che ogni battezzato ha accesso diretto a Dio attraverso 
la coscienza, che lo Spirito parla personalmente a ciascuno, che l'autorità ecclesiastica deve 
rispettare il santuario della coscienza. Non anarchia individualista ma dignità della persona, non 
ribellione contro l'autorità ma responsabilità morale personale sotto la guida dello Spirito. 
 
4. Lo Spirito della comunione ecclesiale: Chiesa come corpo vivente 
La quarta dimensione fu la comprensione della Chiesa come corpo vivente animato dallo Spirito, 
non istituzione giuridica morta. 



Newman amava definizioni organiche della Chiesa (corpo di Cristo, tempio dello Spirito Santo, 
popolo di Dio in pellegrinaggio) più che definizioni giuridiche (società perfetta, gerarchia, 
istituzione visibile). La Chiesa è organismo vivo, comunione di persone unite dallo Spirito, non 
macchina burocratica. 
Lo Spirito è l'anima della Chiesa (secondo l'espressione patristica ripresa da Newman): come 
l'anima vivifica il corpo, così lo Spirito vivifica la Chiesa, la unifica, la santifica, la guida. Senza lo 
Spirito, la Chiesa sarebbe cadavere (strutture morte, riti vuoti, dottrine fossilizzate). Con lo Spirito, 
la Chiesa è viva, dinamica, generatrice di santi. 
Questa ecclesiologia pneumatologica aveva conseguenze pratiche: 
• La riforma della Chiesa non avviene primariamente attraverso cambiamenti strutturali 
(modificare le leggi canoniche, riformare la Curia romana, democratizzare le procedure) ma 
attraverso il rinnovamento spirituale (conversione personale, santità di vita, docilità allo Spirito). Le 
strutture sono importanti, ma secondarie rispetto alla vita spirituale. 
• L'unità della Chiesa non è primariamente uniformità giuridica o disciplinare, ma comunione 
nello Spirito. Può esserci diversità legittima (di liturgie, di teologie, di spiritualità, di discipline) 
purché ci sia unità nella fede essenziale e nella carità fraterna. 
• Il magistero ecclesiastico (papa e vescovi) non è potere dispotico che impone 
arbitrariamente dottrine, ma servizio alla verità che lo Spirito custodisce nella Chiesa. Il magistero 
non crea la verità ma la riconosce, la formula, la difende contro gli errori. È voce autorevole della 
comunità ecclesiale guidata dallo Spirito. 
Newman visse questa ecclesiologia pneumatologica. Amò profondamente la Chiesa cattolica 
(sacrificò tutto per entrarvi), ma con amore critico: riconosceva i difetti umani della Chiesa 
(corruzione di alcuni ecclesiastici, pesantezza burocratica, lentezza nel riconoscere verità nuove), 
ma confidava che lo Spirito avrebbe sempre guidato la Chiesa nella fedeltà sostanziale alla verità 
rivelata. 
 
5. Lo Spirito della perseveranza: fedeltà nelle prove 
La quinta dimensione fu la grazia della perseveranza che lo Spirito donò a Newman attraverso 
decenni di prove, incomprensioni, apparenti fallimenti. 
La vita di Newman dopo la conversione (1845-1890) fu lunga prova: il progetto dell'università 
irlandese fallì, le controversie teologiche lo misero in difficoltà, fu sospettato di eresia da parte della 
gerarchia cattolica, visse anni di isolamento e oscurità. Umanamente, avrebbe potuto scoraggiarsi, 
cadere in depressione, dubitare della propria vocazione, forse persino apostatare. 
Ma perseverò. Continuò a pregare quotidianamente, a celebrare la Messa, a vivere in comunità 
all'Oratorio, a scrivere, a servire umilmente. Non cercò riabilitazione mondana, non si lamentò 
pubblicamente, non accusò la Chiesa che sembrava averlo abbandonato. Visse nella fede oscura, 
sperando contro ogni speranza, fidandosi che Dio aveva un piano anche nel buio. 
Questa perseveranza fu opera dello Spirito. Lo Spirito "sostiene la nostra debolezza" (Rm 8,26), 
dona la virtù teologale della speranza che "non delude" (Rm 5,5), "effonde nei nostri cuori" la carità 
che tutto sopporta, tutto spera, tutto tollera (1 Cor 13,7). Newman riconobbe che solo la grazia dello 
Spirito lo aveva sostenuto: "Non sono stato io a perseverare, ma Dio mi ha preservato dalla caduta". 
La riabilitazione finale (l'Apologia che ristabilì la sua reputazione, il cardinalato che riconobbe la 
sua ortodossia e grandezza) fu frutto della perseveranza. Ma anche se non fosse arrivata, Newman 
avrebbe perseverato ugualmente: non per ricompensa terrena ma per fedeltà a Dio, non per gloria 
umana ma per amore della verità. 
 
 
 
 
 
 



CONCLUSIONE TEOLOGICA: UNA VOCAZIONE PER IL REGNO 
 
Guardando alla vicenda di Newman nella prospettiva teologica del nostro progetto, possiamo 
riconoscere come lo Spirito suscitò in lui una vocazione per il Regno di Dio nel contesto specifico 
del XIX secolo. 
Il Regno che Newman servì fu il Regno della Verità: Dio che regna attraverso la verità che illumina 
le menti, che libera dalla menzogna, che unifica nella conoscenza comune del vero. Non regno della 
forza (imposizione violenta), non regno del sentimento (emotivismo soggettivo), ma regno della 
verità proposta con umiltà e accolta liberamente dalla ragione illuminata. 
Lo Spirito operò in Newman attraverso cinque mediazioni fondamentali: la chiamata intellettuale 
attraverso la ricerca onesta; l'intuizione dello sviluppo dogmatico come tradizione vivente; il 
riconoscimento della coscienza come santuario dello Spirito; la visione della Chiesa come corpo 
vivente animato dallo Spirito; la grazia della perseveranza nelle prove lunghe. 
Il frutto fu un carisma che rispose profeticamente alle sfide del suo tempo: al razionalismo che 
negava la fede (dimostrando che fede e ragione sono compatibili), al liberalismo che riduceva la 
religione a opinione soggettiva (difendendo la verità oggettiva del dogma), all'autoritarismo 
ecclesiastico che soffocava la coscienza (affermando la dignità della persona), alla fossilizzazione 
della tradizione (insegnando lo sviluppo vivente del dogma). 
Ma il carisma di Newman non fu solo risposta alle necessità contingenti del XIX secolo. Fu anche 
profezia universale e permanente. Newman testimoniò verità che valgono sempre e ovunque: 
• La ricerca onesta della verità è via di santità: Non si deve separare vita intellettuale e vita 
spirituale. L'intelligenza è dono di Dio, usarla bene (cercare la verità onestamente, seguirla 
coraggiosamente) è atto di culto, via di santificazione. 
• Il dogma si sviluppa organicamente: La Chiesa non è museo di formule morte ma 
comunità vivente che comprende progressivamente la rivelazione sotto la guida dello Spirito. 
Fedeltà alla tradizione non significa ripetere meccanicamente formule antiche ma approfondirle, 
esplicitarle, applicarle ai tempi nuovi. 
• La coscienza è santuario sacro: Ogni persona ha dignità inalienabile, ha accesso diretto a 
Dio attraverso la coscienza, ha responsabilità morale personale che nessuna autorità (ecclesiastica o 
civile) può violare. Questo principio fonda la libertà religiosa, il rispetto della persona, la dignità 
umana. 
• La Chiesa è comunione nello Spirito: Non primariamente istituzione giuridica o gerarchia 
di potere, ma corpo vivente animato dallo Spirito, comunità di persone unite nella fede e nella 
carità. L'autorità ecclesiastica è servizio, non dominio; il magistero è custode, non creatore della 
verità. 
• La perseveranza è dono dello Spirito: La vita cristiana è cammino lungo, con notti oscure, 
prove pesanti, tentazioni di scoraggiamento. Solo la grazia divina permette di perseverare. Non 
confidare nelle proprie forze ma abbandonarsi a Dio che sostiene, che non abbandona, che conduce 
alla meta. 
Newman fu strumento docile dello Spirito per costruire il Regno nel suo tempo e oltre il suo tempo. 
La sua testimonianza ci interpella: in una cultura post-moderna che relativizza la verità ("la tua 
verità, la mia verità"), sapremo testimoniare che la Verità esiste oggettivamente ed è accessibile alla 
ragione onesta? In una Chiesa tentata talvolta dall'immobilismo (ripetere meccanicamente formule 
antiche) o dal modernismo (abbandonare la tradizione per inseguire mode passeggere), sapremo 
vivere la tradizione come sviluppo organico, fedeltà creativa, approfondimento sotto la guida dello 
Spirito? In società che opprimono la coscienza (totalitarismi politici, fondamentalismi religiosi, 
conformismi culturali), sapremo difendere il santuario sacro della coscienza personale? 
Newman ci ricorda che lo Spirito continua a guidare la Chiesa, continua a chiamare attraverso la 
ricerca intellettuale onesta, continua a parlare nelle coscienze, continua a sviluppare organicamente 
la comprensione del dogma, continua a sostenere chi persevera nelle prove. La sua vita di pellegrino 
della verità testimonia che il Regno di Dio si costruisce non con la forza né con la violenza, non con 



l'imposizione né con la manipolazione, ma con la verità proposta umilmente, con la ragione 
illuminata dallo Spirito, con la coscienza obbedita fedelmente, con la perseveranza sostenuta dalla 
grazia. 
"Ex umbris et imaginibus in veritatem" - Dalle ombre e dalle immagini alla Verità: questo motto 
che Newman scelse per la sua tomba riassume il suo pellegrinaggio e la nostra vocazione comune. 
Tutta la vita terrena è ombra e immagine, ricerca e pellegrinaggio. Solo nella visione beatifica 
entreremo nella Verità piena che è Dio stesso. Ma già ora, lo Spirito ci guida passo dopo passo, 
attraverso la ragione che cerca onestamente, attraverso la coscienza che ascolta devotamente, 
attraverso la Chiesa che custodisce fedelmente, verso quella Verità che sola può saziare il desiderio 
infinito del cuore umano. 
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